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ARTIGIANATO E MANIFATTURA BRONZEA NEL VELEIATE 

Marco Camlieri 

/Iltroduziolle 
Nella grande quantità di materiale bronzeo romano rinvenuto in Emilia Romagna 

CeItamente è il piccolo centro d'altura di Veleia ad aver riservato, fin dalla metà dei XVIII secolo, 
continue scoperte anche di notevole valore artistico e storico: qui infatti, oltre al più cospicuo nueleo 
regionale di bronzetti figurati, è stata ritrovata la celeberrima Tabula AlimentaJ"Ïa e, sempre da 
Veleia, provengono sculture inseribili all'intemo di un altissimo mtigianato mtistico, tra queste si 
pensi al ritratto attribuito alla giovane notabile locale Baebia [BasJsilla. 

1 metodi d'indagine archeologica della fase storica in cui si attivarono le ricerche a Veleia 
impongono un tipo di approccio nello studio dei repelti mobili della città - oggi pel' la maggior pmte 
conservati presso il Museo Archeologico Nazionale di Panna - che necessariamente vincolano ad 
analisi di carattere tipologico, stilistico e d'archivio. Questo limite oggettivo è ovviamente legato al 
fatto che le finalità delle indagini archeologiche sette-ottocentesche e le metodologie impiegate 
dm·ante i lavori erano ben diverse da quelle attuali, i concetti di produzione e di cultura materiale, ad 
esempio, in Italia essendo ben lungi dall'essere codificati quali campi di ricerca. Pel' tal motivo tutte 
le ipotesi di seguito formulate saranno frutto in massima pmte di dcduzioni sui pochi dati di scavo 
noti e di confronti con materiali rinvenuti più di recente in contesti simili - m1che estranei all'ambito 
veleiate - e meglio documentati archeologicamente. 

Materie prime e specializzaziolle produlliva 
Prima di approfondire la discussione relativa ai bronzi veleiati è necessario sottolineare che 

di seguito sm·anno trattati manufatti che, dal punto di vista della produzione, spesso sono 
accomunati dal solo materiale costitutivo. L'attività metallurgica, infatti, ru indirizzata alla creazione 
di una variegata gamma di oggetti che, pel' quanto attiene alla nostra indagine, potremmo 
distinguere, sulla scorta delle tipologie funzionali, in queste principali categorie: 
a) epigrafi 
b) comici dccorative 
c) grande statuaria (pcr 10 più ritratti) 
d) bronzetti votivi 0 d'mTedamento 
e) pmti decorative di "mobilia" 

Pel' la tecnologia impiegata e pel' la qualità tendenzialmente elevata che spesso 
contraddistingue queste produzioni dobbiamo ipotizzare una notevole specializzazione artigianale, 
risultato di un lungo processo di adattamento tecnologico ed economico spesso da parte di più 
generazioni di mtigiani. Pel' tal motivo, pur essendo comuni le materie prime di pmtenza (rame, 
stagno e, in minor misura, piombo), ed inserendosi all'intemo di un mcdesimo cielo produttivo, 
quello dei bronzo, ogni gruppo tipologico di cui tratteremo è il prodotto di un mtigianato cosl 
specializzato che non solo opera su un unico materiale ma spesso interviene, all'intemo di una 
sequenza produttiva, in una sola fase di lavorazione. 
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Epigrafi 
Tra i rinvenimenti che hanno reso famoso il municipium veleiate certamente è da porre la 

celeberrima Tabula Alimentaria traianea (CIL XI, 1147 Add. = Criniti2), oltre la quale, tuttavia, non 
bisogna dimenticare altri e più antichi tituli enei - oggi purtroppo frammentari - rinvenuti nel 
medesimo contesto: tra questi la Lex Rubria de Gallia Cisalpina (CIL XI, 1146). Già da soli questi 
due testi costituiscono per Veleia un'importante attestazione dell'attività in loco di scalpellini ed 
incisori e forse di bronzisti specializzati nella fabbricazione di lastre enee ad uso epigrafico (si tratta 
della pliniana temperatura tabulw-is, lega bronzea adatta a formare lastre su cui incidere: Plin. Nat. 
hist. XXXIV, 97-99). Infatti è ormai generalmente accettato che grandi lastre bronzee, come la 
Tabula A limentw'ia , fossero fuse in zona, viste anche le dimensioni delI'oggetto, con un 
finanziamento imperiale 0 decurionale, la cui "ufficialità" e portata politico-ideologica era 
simboleggiata proprio dalla scelta dei materiale inscrivibile, il bronzo. Più nel particolare, com'è noto, 
il grande repClto epigrafico veleiate è formato da sei lamine, circondate da una comice ènea 
modanata, con una dimensione complessiva di m 1,37 x 2,85 ca. ed un peso che si aggira attomo ai 
kg 200. Proprio a riguardo della comice bronzea che decora la 'làbula Alimentw'ia veleiate è 
interessante notare come sia pressoché identica ad altre comici rinvenute nel foro cittadino: questa 
constatazione, mi pare, possa portare suffragio all'ipotesi di una produzione in loco di tali manufatti, 
cOSI come della 7àbula, la quale solamente un progetto complessivo poteva prevedere nel reciproco 
rapporto testa - impaginazione - comice perimetrale. Questi dati, unitamente al ridotto spessore dei 
manufatto, cm 0,8, ci Canno ipotizzare 0 una sua fabbricazione sul posto 0 un trasporto da qualche 
centro vicino (Piacenza 0 Parma) ed un assemblaggio delle sei lamine in situ: infatti non è pensabile 
che una superficie bronzea di poco mena di mq 4, quindi delicata e sensibile agli Ulti, sia stata 
trasportatll a Veleia - necessariamente per via di telTa - già montata nelle sue componenti. Inoltre, 
dato particolare, le sei lastre dei testo presentano una diversa composizionee durezza, fatto che 
induce a ritenere una loro fabbricazione in momenti 0 officine diver·si. 

Anche sotto il profilo epigrafico si è indotti a ritenere plausibile una redazione locale dei 
testo. II problema è comprendere se, visto che gli alimenta sono un provvedimento direttamente 
legato alla volontà imperiale, anche gli atti che ne conseguivano - per' esempio, la pubblicazione di 
una tabula - prevedessero una loro immediata esecuzione a Roma, con successivo trasrerimento nelle 
diverse località interessate. In definitiva ci si è chiesti se la 'làbula Alimentw'ia sia stata prodotta ed 
iscritta a Roma 0 localmente. A questo scopo è servito il confronto con un altro testa coevo (101 
d.C.), recante un provvedimento imperiale di uguale natura, rivolto pero a popolazioni stanziate in 
Campania, la Tabula Alimentw'ia dei Ligures Baebiani (CIL IX, 1455). Caratteristiche paleografiche 
nel ductus delle lettere, e la generale minore precisione nella redazione ed impaginazione dei testo, 
fanno propendere per altri scalpellini, in questo casa campani, quali esecutori dell'opera. Solo la 
praescriptio, cioè l'intestazione recante la titolatura imperiale, gli assegnatari dell'intercsse ipotecario, 
e la somma sborsata dal ftsCUS, presenta elementi di notevole somiglianza paleografica, forse non 
imputabili ad una medesima mano, ma ad un fonTIulario grafico diretta espressione della cancelleria 
imperiale. . 

In condusione, quindi possiamo affermare che la 'làbula Alimentw'ia veleiate, COS! come la 
sua omologa beneventana, dovrebbe essere stata realizzata dafabri aelwû locali che inpiù momenti 
hanno eseguito l'opera. Proprio ;1 fatto che sia il supporto bronzeo che il testo siano stati eseguiti in 
più fasi, induce a scartare l'ipotesi di un'iscrizione testuale a Roma con successivo trasferimento: i 
35.000/40.000 caratteri dell'epigrafe quasi sicuramente sono stati vergati sul posto da più mani di 
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operai i qunli, per nItro, nttestan<f, attraverso persistenze fonetiche dei sostrato celto-ligure, una 
latinizzazione linguistica non ancora affermata pienamente ai primi deI JI sec. d.C. 

A confermare le prccedenti ipotesi mancano nel territorio veleiate, cosl come in generale 
nell'Emilia occidentale, testimonianzc archeologiche quali resti strutturali di 1, lIldr/'ie, scmii di 
produzione etc. Solo la toponomastica desunta dai luoghi ricordati nella Tabu!oliùllentana - si 
pCllsi alla fattoria Ferrania dcl distretto Salvio, citata nclla VI colonna, l'. 41 - sem!!!':! conservare, a 
pm·tire dall'elà preromana, tracce di una tradizione nelJa lavorazione dei nwudli continuata 
probabilrnclltc nnchc dopo l'avvento di Homa. 

Corllici decorative' 
Nonostantc nel mon do romano l'ostentazione di lusso impoliato dall'Orll'llÎl' :dlbia trovato 

pitl seguito nella sfcra privata che in quelJa pubblica, pure a monumenti cd ('di l'ici pubblici, 
soprattutto vclciati, sono da riferire diversi manufatti bronzei studiati da M. P. Ros~;':l!uni. Si tratta 
in prevalcnza di lastre di rivestimcnto, di corn ici e di elementi di zoccolature pel' edihcl, altari e pOlie 
che testimoninno l'ampia diffusione di questo tipo di dccorazione metallica, attestata in pmiicolare in 
Italia settentrionale (oltre all'area piemontese-valdostana dov'è situa ta anche Jndustria, grande 
centro per la lavorazione deI bronzo, ritrovamenti si segnalano a Brescia, Julium Carnicum, Julia 
Concordia e, pel' quello che riguarda l'ambito emiliano, Veleia, Pan11a e Calderara di Reno, località 
in provincia di Bologna) e nelle province nord-occidentali dell'impero, in un orizzonte cronologico di 
1 sec. d.C., concentrato soprattutto in etù flavia. Gli studiosi ipotizzano che l'ampia attestazione di 
cOl1lici bronzce provcnienti dal Nord Italia possa dipendere da un'antica tradizione di officine 
bronzistiche locali e da una celia lontananza dai centri di distribuzione dei marmi pregiati altrove 
utilizzati in maggiori quantità pel' decorare edilici pubblici e privati. 

Pel' tutto il Settentrione dclla Penisola, ma in pmiicolare per Veleia, si è notato come il 
materialc riveli, pCI' i singoli luoghi di rinvenimento, una notevolc omogeneità, che sottolinea una 
produzione gcneralmente unitaria che imita modi espressivi desunti dal mondo elJenistico. Proprio a 
Veleia, infatti, la Hossignani ha evidenziato che, su circa una trentina di pezzi, a1cuni si distinguono 
pel' unD spessore maggiore della lamina, pel' una tecnica più accllrata e pel' un altorilievo più 
accentuato; in effctti, vista la natma dei manu fatti , che pel' essel'e montati necessitano di 
adattamenti alla struttura al'chitettonica sottostante, è più plausibile l'itenerc che fossel'O fabbricati in 
loco oppUl'e, ma solo in grandi quantità, pel' altro non accertabili pel' il municipio veleiate, importati 
anche da lontano. In ogni caso, allo stato attuale degli studi, è verosimile pensare ad una 
compresenza di matcriale d'importazione e di prodotti locali. 

Confermerebbe tale ipotesi anche il confronto con tre frammenti di rivestimenti 
architettonici da altre località dei territol'io emiliano: uno da FraOl'e (pl'Obabilmente un ol'l1ato di 
altare), l'altro da Lucel'la e, da ultimo un kyma lesbio da Calderara di Reno; in tutti e tre i casi, e 
soprnttutto pel' il frnmmento da FraOl'e (Panna), la vicinanza stilistica con repelii veleiati è tale,d~ 
ritenere possibile l'individuazione di una medesima oflicina che produce in zona. PC/ianto, secondo il 
principio numismatico deI "ubi mulla ibi domestica", si potrebbe ritenere che illuogo di diffusione di 
ta li manufatti possa individuarsi idealmente proprio nel triangolo geogralico tra Parma-Piacenza­
Veleia, con punte d'esportazione anche in anlbiti più lontani, seppul' regionali. 

Grande slailloria 
Nel generale naufragio della grande statuaria antica ben due ritratti si sono conservati nei 

se coli nel piccolo municipio veleiate: un volto di fanciulla accanto a quello di un personagglo 
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maschile barbato. Entrambi Curono rinvenuti nel 1760 dm'ante scavi presso il foro della città insieme 
ad altri frammenti bronzei forse pCltinenti alla scultura maschile, una mano, un piede ed una 
porzione di panneggio: fatto che induee a ritenere che il ritratto appmtenesse ad una statua. Invasivi 
restauri sette-ottocenteschi hal11l0 reintegrato nel volto maschile, che tra l'altro presenta ancora 
evidentissime tracee dell'originmia doratura, busto, pmte inferiore dei viso (mento con barba e 
bocca), la guancia destra e le ciocche dei capelli sopra la fronte. Proprio questi interventi sono stati 
alla base dei fraintendimento iconografico sull'identità dei personaggio rappresentato che veniva ad 
assumere le sembianze tipiche dell'imperatore Adriano; oggi, inveee, si ritiene più pl'Obabile 
un'identificazione con il suceessoreAntonino Pio. 

Un migliore stato di conservazione presenta la testa di fanciulla cui mancano solo i cape IIi 
(realizzati a pmte) su tutta la porzione anteriore dei capo fino all'altezza delle orecchie, mentre gli 
occhi in gesso attuali sostituiscono quelli in alabastro di cui uno solo (il destro) rimaneva al momento 
dei rinvenimento. Il volto, con probabilità, immortala le sembianze di Baebia [BaYJsilla giovane 
evergete locale cui i Veleiati dovevano il chalcidicum forense. 

Da anni il dibattito critico eerca di far luee sulla produzione e l'ambiente culturale che 
hanno espresso questi due grandi bronzi veleiati senza, pel' altro, esscre progredito in maniera 
consistente rispetto a quanto assunto dal Mansuelli già negli anni Sessanta. Stilisticamente, infatti, 10 
studioso aveva notato come il ritratto di fanciulla fosse imparentato con un famoso busto bronzeo 
viIileproveniente da Cappella dei Pieenardi (Cremona) cd oggi al Louvre; in effetti cl'Onologia - fine 
dei l sec. a.C. - cd un medesimo plasticismo intensamente naturalistico sottolineano i particolari 
tratti fisionomici di entrambi i volti, pur se il ritratto veleiate si caratterizza pel' alcune peculiari 
ineeltezze fOlmali che gli conferiscono un particolare tono "provinciale". La medesima tensione verso 
superfici plastiche e piene è ravvisabile anche nel ritratto di Antonino Pio, che, pur se di un secolo e 
mezzo più tardo, puo essere fatto rientrare in una corrente al'tistica che nasee dalla medesima 
tradizione. 

Pel' quanto attiene più specificamente all'identificazione delle maestranze esecutrici di 
queste opere, va detto che il problema non puo ritenersi risolto, anche se l'ampio richiamo a modi 
esecutivi tipici della coroplastica' e della produzione marmorea è un comune denominatore che 
probabilmente nasee da una tradizione locale, padana, denotata da qualità cspressive che non 
sembrano rientrare in modelli canonici peril Nord Italia. Infatti, soprattutto pel' il ritratto di Baebia, 
fOlte è il richiamo stilistico al mondo figurativo etrusco-italico tardo-repubblicano (il medesimo dei 
ritratto virile al Louvre) dato che, unitamente al fatto che la fanciulla l'appresentata sia una privata, 
suggerisee che l'opera sia un prodotto di un'officina locale. 

AI solito mancano dati archeologici che attestino la presenza di fomaci pel' il bronzo ove si 
potesse dar corpo a simili opere: secondo la Marini Calvani, comunque, le officine non avevano sede 
a Veleia ma in pianura, in quell'area padana compresa tra le colonie ~i Panna, Piaeenza e Cremona 
dove più scmpliee sm'ebbe stato l'approvvigionamento di materie prime, uomini e idee tramite il Po. 
PUltroppo, pero, Piaeenza e Cremona, siti dove la tradizione mtigiana coroplastica è intensamente 
attestata, non hanno conservato tracee di una consistente produzione bronzea, diversamente da, 
quanto, inveee, possiamo attestare pel' Panna dove frammenti di statue enee sono emersi dagli scavi 
al teatro romanodatabile all'età augustea.' Pmma, inoltre, cosl come si dirà infra, potrebbe essere 
considerata sito preferenziale ove ubicare botteghe di bronzisti anche sulla base dei fatto che la 
piccola bronzistica figurata qui rinvenuta sembra avvicinabile stilisticamente ad alcuni ritrovamenti 
di Veleia e Fidenlia. 

In conclusione, tuttavia, non si puo taeere un'ulteriore ipotesi circa la località di pl'Oduzione 
di grandi statue, cioè in Veleia stessa. Infatti, pur ammettendo che si tratti di un centro di piccole 
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dimensioni e appartato,quiildi non ubicato su impOltanti direttrici commerciali, e altresl tenendo in 
considerazione le vicende storiche pmticolari dell'insediamento che non ha avuto la medesima 
continuità di vita dei centri di pianura e che, percio, meglio ha potuto conservare il suo patrimonio 
scultoreo e monumentale, fa riflettere l'e\evata quantità di materiale bronzeo frammentario che qui è 
stato rinvenuto, ohm ovviamente ai duc ritratti prima esaminati. Lasciando da pmte la messe di 
bronzetti, il D'Andria ncl suo eatalogo dei bronzi vcleiati e parmensi cita come provenienti dal piccolo 
nlunicipio piacentino una quindicina di frammenti, tra cui braccia, piedi, panneggi e clementi di 
sculture anche equestri. Una cosl massiccia presehza di materiale, credo, imponga di rivedere l'idea 
pel' cui tutta questa produzione necessariamente dovesse provenire da città viciniore, introducendo, 
ad esempio, l'idea di officine se non di stanza a Veleia, pel' 10 meno itineranti all'interno dei territori 
dell'Emilia occidentale. 

1 brollzeui figurali 
Un discorso a pmte meritano i bronzetti, manufatti che, ancor pilt della grande statua ria, 

possono evidenziare peculiari caratteristiche stilistiche e di produzione; inoltre, trattandosi di oggetti 
pel' la maggior parte di committenza privata, questi risultano parti cola l'mente significativi pel' 
tracciare un quadro socio-economico e culturale dei territorio di rinvenimento. Più nello specifico, 
poiché non è scopo di questo contributo fornire un elenco dettagliato dei bronzetti veleiati - pel' la 
quaI cosa si rimanda allavoro dei D'Andria sui bl'Onzi romani di Veleia e Panna, testo fondamentale, 
ancorché datato - si cercherà di comprendere se è possibile 0 meno pm'Iare ed individuare una 
produzione artigianale locale. 

Il problema di una manifattura bronzistica nell'area veleiate, come si è visto anche supra, è 
da tempo al ccntro dell'attenzione degli studiosi; più nel dettaglio, pel' quanto attiene ai bl'Onzetti 
figurati, in sintesi tre sono le scuole di pensiero che si sono venute definendo tra la metà degli anni 
Sessanta ed oggi. Il punto fondamentale della questione velte attorno alla possibilità pel' Veleia di 
costituire un centro di produzione autonoma nell'ambito dell'ltalia Settentrionale. Secondo la 
ricostruzione già formula ta dal Mansuelli e dal Frova, Veleia non ru un centro pl'Oduttivo ma 
riccttivo, ove la grande quantità di bronzi rinvenuta dà la misura di un alto livello culturale, pUJ' se in 
una situazione di relativo isolamento dalle principali direttrici commerciali. Proprio le ridotte 
dimensioni dcl municipio appenninico, il carattere agricolo della sua economia e, non da ultimo, la 
notevole eterogeneità stilistica dei bronzetti ivi rinvenuti, escluderebbero Vcleia dal novero dei centri 
produttori. Al contrario pel' il Beschi assume un'importanza fondamentale il valore quantitativo deI 
materiale èneo veleiate, tanto da risultare sufficiente «pcr credere che una tale preferenza pel' il 
bronzo dovesse essere nutrita a Veleia da una produzione locale». 

Infine abbiamo l'ipotesi formulata dal D'Andria, il quale concorda nel ritenere i bronzetti 
veleiati eterogenei quanto a produzione e quindi risultato di una realtà di scambi con mercati lontani, 
ma anche frutto dellavoro di artigiani locali. Lo studioso, tuttavia, non crede che sia Veleia stessa il 
ccntro manifatturiero d'irradiazione in quanto, lontana ('n grandi vie di c'Omunicazione, «mal si 
prestava all'installazione di ateliers di un prodotto [ ... ] COS! Ilaturalmente destinato all'esportazione». 
In tal senso Parma, posta sulla via Aemilia, al contempo collegata al Po e soprattutto attestante una 
tradizione di artigianato artistico sia nella decorazione architettonica che nella lavorazione dei metalli 
- da scavi in città provengono bronzetti stilisticamente affini a quelli ve\eiati - è stata considera ta 
sede preferenziale pel' la collocazione di una bottega 0 di più botteghe di bronzisti. Rimane, tuttavia, 
il fatto che, come si è già affermato, né a Veleia né a Panna è stato mai l'invenuto, non dico un 
qumtiere mtigianale, ma neanche i resti archeologici di una lavorazione deI bronzo che, in ogni 
modo, sembra non lasciasse tracce molto consistenti. 
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ln verità, oltre il parametro geografico, giustamente considerato dal D'Andria, credo che sia 
importante tenere in considerazione un ulteriore fattore nell'individuuzione di botteghe artigiune, 
soprattutto sc metallurgiche, ovvero l'esistenza di un mercato per 10 smercio dei prodotti. In tal senso 
mi sembra iIluminante il caso di Industria, lIlunicipÙlIll romano non lontano da TOl'ino, con funzione 
di "rnercato sul Po" (con espressione celto-ligure latinizzata Bodil/coll/aBus), dove, a partire dal 1 sec. 
a.c., liorisce un'intensa attività nella produziolle di munufatti bronzei. La presenza di una COS! 

grande cd antica area commerciale e sacra si deve certamenle legare ai lraf/ïci che si svolgevano 
lungo il corso deI Po, per cui il centro d'Induslria e l'annesso santuario isiaco devono llver costitllito 
un punto di riferimento pel' i commercianti e gli artigiani anche di origine ~reca cd orientale l:he tra 
le fine deI 1 sec. a.C. e l'inizio dei 1 d.C. probabilmente qui si trasferirono. E cvidcnte, quindi, chc la 
presenza di accertate botteghe di bronzisli fosse fortemente veil:olata dal santuario c dal Ilusso 
mercantile ad esso I~gato, in un orizzontc cronologico che, pcr quanto attielle al culto di \side, è il più 
antico dell'intcra Cisalpina, datandosi archeologicarncllte agli inizi dei 1 sel:. d.C. Il llIedesill10 
modello interpretativo, ovvial1lente, non sel1lbra applil:abile pel' Panna e tanlo meno pel' Veleia, città 
la cui richiesta intel'lla di l1lateriale bronzeo non sel1lbra tale da poter giuslilïcarc botteghc 10l:ali. 

È pur vero che, come già è stato osservato, soprattulto i brollzcui sono lllanllfatti con IlIIa 
naturale propensione al traspOito e quindi, la produzione Ùl situ poteva essere cOllllllercializzata in 
un mercato ad arnpio raggio extraurbano. Tuttavia osta con questa ipotesi la lion el:cclsa qllalitù 
della produzione attribuita aile presunte boueghe parmensi e veleiati, J'atto che ne avrebbe 
eompromesso notevolmente la competitività sui lIIercati.·A cio si aggiullga dlC altri cClltri, conIe 
fndustria stessa, Bresl:ia, Verona, lulia COf1cordia e, ovvimllcllte, Aquileia, erano giunte ad una 
qualità Hella produzione di bronzetti ben più concOiTenziale rispetto a qllalllO prodotto ùz lot'O. Besta 
il fatto che nel territorio dell'Emi: , occidentalc si trova una conccntraziollc di Illalerialc bronzeo, 
stilistieamente· omogeneo e crollolo!:!,icamentc cocvo tale da far del:isalllCllle propcndere per ulla 
scuola bronzistica, forse più che p,:r wla bottega, che produce in zona. L'unica soluziollc plausibile a 
questo punto è illunaginare mw':;( raille itineranti, con un mereato chc non è urbano, cioè legato 
unie. 'nte ad una eittà (Yeleia (J Panna) da cui si esporta, ma ad llll tcrritorio intel'lllllllicipalc. 
sufl. ,cemente ampio da gnrantire un e1evato standard nella dornallda di bcni di IU5so . 

.lf'flUor/Û decoratilJi di "mobilia" 
Si è già accennato all'eterogenea composizione stilistica dei bronzi velciati tra i qllali si 

('OIISl'i'\':tIlO pezzi siCllramente di ispirazione locale insieme ad altri giunti direttamente dai grandi 
('('Iliri di produzione.del Mediterraneo orientale. Questa considerazione al:quista anl:Or più valore 
l:!·:I"·,.:IIW dei bronzi d'arredamento come appliques,julcra di letti, piccole sl:ultlll'c e in generalc 
:.(tla:ld/:iolli mobiliari che presentano, insicme a prodotti di estrcma raflïnatczza, eseeuzioni andw 
ii:; d (m;1O corsive. Sicuramente di prodllzione orientale e databili Ira il Il ed il 1 sec. a.C. SOIIO due 

appmtenenti, forse, a due klinaÎ diffcrcnti e rapprcscntanti l'UIlO il busto di lin vccchio silcllO, 
L.!lro quello di un giovane: in quest'ultimo, in particolarc, sembra mallifesta ulla eOlllpollellte 
!i!ibti(,;l rodia. Alla stessa tipologia di leui tricliniari, illectus cle/t'ocus (PI in. Nat. II/st. X\..rxtll, Hi; 
X\>~I\', 9), appmtienc una pl'Otome eqllina oggi custodita al Cabinet des lVlédailIes della Bibliothèque 
N,li ;')llUle di Parigi; con buona probabilità, visti i numerosi confronti con rcpel'ti dalle l:ittà 
v(:~il\'lalle, il manufatto, che si data al 1 sec. d.C., è di produziolle l:3lllpana, imitante materiali 
orielltali e si qualilica anch'esso per l'alta qualità d'csecllziolle. 

Accanto a questa produzione che sembra costituirc ulla sorta di modeHo lïgurativo e 
culturale, si conserva una lunga serie di oggetti qualitativamentc pill moclcsti che si inseriscollo entra 
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un panorama ccrtamente locale: tra questi una serie di appliques a busto di Minerva uscite quasi 
ccrtamente dalla stessa bottega, cOSI come sembra confermare la cOlllune trasandatezza di 
csccuzione. Anche dalle parti figurate delle luccrne dei tipo Finnalampen, caratteristiche della 
produzionc cisalpina, si è tmUa ispirazionc per la creazione di piccoli clementi decorativi bronzei, 
mentre un'attcnta indagine stilistic:a è stata utile per rico/loscere, ad esempio /lcl modo di traUare i 
capel\i e nella resa chiaroscurale dci particolari, una lavorazione in serie appartenente ad un'officina 
specializzata ncl\a creazionc di appliques /igurate per ma ni ci di situlc. Addirittura scmbra essere stata 
riconosciuta una stessa ma no in duc busti di divinilù femminili, il che ulteriormente comprova uno 
stile dalle caratteristiche ben definite. 

ln dclinitiva, anche per la dccorazione da mobilio, pur sc carnttcrizzata da pczzi non sem pre 
paragonabili per qualità, elllerge una sorta di sostrnto, una 11l0dulazione COllllll1e delle forme 
espressivc. Questo inducc a sottoscrivere l'idea di una fitta e sottile l'etc di COllsonanze tra i vari pezzi, 
lllotivata da una realtà di sC3mbi ncl\'ambito di tilla produzione locale chc neccssariamente fa 
ipotizzare diverse boueghe medio-piccole mobili sul territorio, ma al COll tempo Icgate tra loro da una 
COll1une formazione culturale. 

CO/lsù/eraz;o/li cO/lclflsive 
Pur rischiando di appiattire su un orizzonte genernlizzante produzioni diverse per tecnica, 

COllllllittcnzu e funzione, in queste pagine si è lentato di far elllergere relativall1ente all'area veleiate 
le trnccc di una tradizione llletallurgica che, per la quuntitù di materiali rinvenuti, va bell oltre la 
questione di una produzione /ïgurata locale 0 d'illlportaziolle. È pur vero che la docull1entazione 
archeologica riferibile alla lavoraziolle dei llIetalli è, cOllle giù evidellziato, sporadica cd incerta, 
lIIancando quasi totalmente i cosiddetti "indicatori di prodllzione", e che in zona non sono state 
rim'ellllte cave 0 atti\'ità estrattive risalellti all'antichitù; d'altra parte l'altissillla concelltraziolle di 
lllateriaie oronzeo, per altro funziollalmentc etcrogelleo, sembra suffragare l'ipotesi che lleltriangolo 
geografico tra Panna, Pincenza e Vcleia \'Cnisse completato il cielo prodllUivo di materie prime 
pro\'enienti da altl'e zone. SiClll"alllente gli alti li"elli qualitlllivi e qllantitativi nella lavorazione deI 
brollzo in quest'area sembrano non avere solllzione di continllità a parrire dalla medio-tarda età dei 
ferro: proprio in questo hUlIlus ROllla semora essersi inscrita apportando nuova linfa mediante il 
trasfcrilllcnto, a partire dalla fine dei III - inizi dei Il scc. a.C., di maestranze di fonditori dal centro­
sud della penisola, attralle dalnuovo mercato cite si stava delineHndo nella regionc. 

Per quanta alliene alla produzione figurata, stlldiando il ricco panorama di scultllre bronzee 
rcpcrite a Veleia, di diversi livelli qualitati"i, clai vari soggetti e terni, dai più 0 rneno sicllri dati di 
ritrovHmento e cronologia, elllergc l'annoso problcnJa riguHrdalite la produzione: si traUa di oggetti 
realizzati iiI loco, importati 0 Hncora di faboricazione locale con l'impiego, pero, di matrici 
importntc? È ipotizzabile che in origine la prcsenza delle colonie di Piaccnza prima (218 a.C.) e poi, 
dal 183 a.C., di Panna, intensamente legate ai tra/Tici IlIngo il corso deI Po abbin costituito un punto 
di riferimento per cOllllllercinnti e artigiani italici che avevano SCOllllllesso sulle capacitù di domanda 
di beni di lusso della nuovn aren romanizzata. Forse proprio a questa prima gcneraziolle di 
lIle/"{:alores e labri ue/"Qnt dcve essere attribuita l'illlportazione di bl"ünzeUi di tradizione e, in taluni 
casi, di fabbrica ellenistiche. Ciustamente, cOSI come giù afTern13to dal D'Andria e prima di lui da 
altri ricercatori che si sono occupati di questo problcl11a, 10 studio della piccola bronzistica nord­
italica conduce di llecessità ad individuare una divisione tra tendenze cultllrali coIte (oggetti 
importati) e nItre di rielaborazione artigianale (pezzi locali). Ovviarnente ln difTerenza sostanziale tra 
le duc formule espressive è ne! rapporta con il prototipo della grande statua ria cite, in lin casa è 
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diretto ma al contempo originale, nell'altro è rielaborato ma secondo infiessioni che, pur precise nel 
dettaglio, si ispirano ad un forte eclettismo stilistico che conserva solo nel ricordo i modelli di 
pmtenza. Esemplificando possiamo enucleare un gruppo uni ta rio ed omogeneo di bronzetti di 
probabile impOltazione che costituiscono "pezzi preziosi e quindi unici" nel panorama zonale. Si 
tratta, in verità, di oggetti di eterogenea provenienza, cronologia e funzionalità: da fabbriche italiche 
o ellenistiche sembrano provenire, pel' esempio, la statuetta di Zeus e il satiro inginocchiato 
(entrambe al Cabinet des Médailles della Bibliothèque Nationale di Parigi) 0 l'Alessandro con lancia, 
ed il bustino attribuibile a Nerva 0 Traiano (al Museo Archeologico Nazionale di Panna), manufatti 
databili tra la fine dei 1 sec. a.C. e gli inizi dei Il sec. d.C. 

ln questo panorama che riprende soggetti e schemi figurativi propri dell'arte "colta", cioè 
inseriti nell'orizzonte culturale ellenistico, si pone una delle sculture più famose della collezione 
veleiate, il cosiddetto Hercules bibax rinvenuto nel 1760 nel portico Ovest deI foro di Veleia. Questo 
piccolo bronzo, della cui autentieità pel' lungo tempo si è dubitato pel' vari motivi legati aile non 
chiare circostanze di rinvenimento, ai non precisi confronti iconografici con la produzione antica e, 
da ultip"'. ad analisi archeometriche apparentemente non congruenti con i risultati ottenuti da altri 
bron7 'Ieiati, oggi è stato rivalutato quale replica in scala ridotta, anche se non puntuale, di 
capo! '. ~co-ellenistici, realizzata con una qualità artistica che pare molto lontana dallinguaggio 
figm" ","atteristico dei bronzeiti provenienti da Veleia. Quali "prove" dcll'antichitù dei 
ma:1':' ,.. pur se in proposito i pm'eri degli studiosi eontinuano a rimanere discordanti - possono 
essl" prati due ritrovamenti archeologici, l'uno risalente a pochi mesi dopo il recupero 
deI! i, ',. 1'altro occorso nel 1971. Nel primo casa si tratta dei reeupero di una piccola base 
m:'I", .. "'itta, Cil" XI, 1159=/L8 7321 recante il rieordo di un 8odalicilll1l cliltor(lll1l) 
/-le, ,'f 'l, "." secondo, delrinvenimento, nello stesso punto dei portieo forense donde proveniva la 
st; i' :',,, 'a piccola clava bronzea che oggi sembra essere l'elemento discriminante eirea 
l'a!'''' i", ",('autenticità deI pezzo, avvicinandolo, pur sc in ulla dimensione di forte eclettismo, 
aUi. ""':;;;' dell'/-Iercules epitrapezios lisippeo. 

il! : : Il Hi, in altri casi, quantitativamente di gran lunga pi!'1 numerosi, l'imitazione di modelli 
ch "/ ,;, :i,'nistici si evidenzia in unD stile più provinciale, talvolta addirittura inccrto, ma 
cc: '';PF'I!!, :',('ale. In tal senso esemplare è il famoso bronzetto rapprescntante una Vittoria alata: 
mli',,: ,(", !' ,dlema della Nike di Paionios è ccrtamente rielaborato da maestranze operanti in zona, 
le 'Il'" i; , ;,.,., ;,amente riproducono il soggetto non come unità forma le e materiale, ma come insieme 
di i LI; . i " "'ate pur se eseguite con cura; il risultato è un prodotto di buona fattura ma 
tell.l"lw:dlil('!lte privo di autonomia creativa ed espressività. Queste caratteristiche rcndono possibile 
nOIl .;, l, !" ;'1 definizione della produzione veleiate rispetto ai modelli eolti della tradizione ellenistiea, 
ma 'Il Hl li' ;dlribuiscono una nota particolare alla manifattura locale dei piccoli bronzi figurati, la 
qua!/'. 1 Ilii il iserendosi nella pi!'1 ampia koùu~ iconografiea e stilistica nord-italiea, sembra distinguersi 
nel SilO i IIsiel11e da tutte le eoeve produzioni limitrofe pel' una maggiore eorsività delle forme cd una 
semplilï!'Hzione dei pmticolari, COS! come è verificabile nel confronto tra i nllmerosi esemplari 
raffiguranti Iside-Fortuna dell'area da noi studiata e quelli di fndllslria. 

La messe di dati raccolti, in pl'lillis quelli stilistici, circa la produzione figllrativa mi pare 
supporti in modo determinante l'ipotesi di una scuola bronzistica attiva tra la zona di Panna 
Piacenza-Cremona e Veleia, scuola, pel' altro, capace di ope rare anche su diversi fronti, bronzetti, 
cornici decorative, etc. Proprio pel' questa eterogeneità nella prodllzione di manufatti è altres. 
impensabile, come si è già detto, che tutta questa attività fosse riconducibile ad un'unica officina, ma 
a più alelùn forl11atisi ad una ,comune cultura figurativa e, forse, tecnica. Il problema maggiore, 
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come si è già affermato pel' altro, èche mancano dati prettattiente archeologici circa i cosiddetti 
"indicatori di produzione", e\emento fondamentale pel' la collocazione di strutture produttive. Tale 
asscnza, in pmte spiegabile attravCl'SO la difficoltà di riconoscimento delle varie installazioni 
produttive, le quali, pel' di più, erano costruite quasi sempre in materiali deperibili e smantellate 
dopo l'uso, a Veleia trova un'aggravante in un'indagine archeologica che necessiterebbe di 
ampliamenti conoscitivi oltrc la zona direttamente a ridosso dei foro, di natura prettamente 
residenziale. In ogni caso il mancato rinvenimento di botteghe di bronzisti anche nei contesti vicini di 
Panna e Piacenza non deve stupire più di tanto se si considera che quanto sel'Viva alla fusione e alla 
lavorazione dei bronzo era una tecnologia relativamente semplice, non necessariamente vincolata ad 
un'installazione strutturale lissa. In effetti l'immagine archeologica dell'of/icina bronzistica inserita in 
un quartiere urbano a caratterc mtigianale, in verità, pel' quanto attiene all'area in considerazione 
pare più un concetto ideale che non una realtà con agganci nei dati oggettivi. 

In definitiva, in base alla totale, 0 quasi, mancanza di dati archeologici sulla produzione 
bronzistica che contrastano apeltamente con i numerosi elementi stilistici che indicano un gusto 
attistico locale e quindi una produzione in zona, è ipotizzabile che nell'Emilia occidentale esistessero 
officine di bronzisti chc possiamo delinire semi-itineranti, ovvero capaci di mobilità nel lavoro a 
partire da una sede privilcgiata da localizzare in qualche area urbana, pitl facilmente a ridosso della 
via Aemilia piuttosto che a Veleia, più isolata rispetto aile vie di comunicazione. In questo modo, 
almeno parzialmente, potremmo spiegarci la difficoltà di rinvenimcnto di testimonianze oggettive di 
un'attività metallurgica di lunga durata. Ovviamente non è necessario pensare che la mobilità fosse 
indispensabile alla produzione di quei piccoli bronzi di tradizione locale, realizzati a matrice COS! 
diffusi sul territorio. D'altra parte se i piccoli bronzi viaggiano facilmente e non richiedono 10 
spostamento di manovalanze, diversamente accade quando si tratta di grandi sculture bronzee, di 
epigrafi 0 di cornici architettoniche, manufatti che probabilmente venivano realizzati sul posto. In tal 
senso è indicativo il confronto con la produzione medievale delle campane, appannaggio di fabbriche 
itineranti di mastri bronzisti specializzati che si tramandavano i segreti dei lavoro di padre in figlio. 
Dai momento che l'armamentario tecnico risultava estremamente ridotto, era conveniente operare 
dircttamente sul posto ove la campana doveva poi essere trasportata: occorreva unicamente 
approntare una buca dove inscrire 10 stampo campanario entro cui sarebbe stato versatoil bronzo 
fuso e realizzare una fOl'l1ace dove fondere i metalli; in compenso, pero, si evitavano traspOlti 
pericolosi e costosi. È evidente che le tracce di questa produzione risultano estremamente labili e 
soprattutto di difficile riconoscimento: 10 stesso vale, mi parc, pel' la produzione nel mondo antico. 
Nell'Emilia occidentale proprio a questa mobilità produttiva credo sia, almeno in parte, da attribuire 
la difficoltà dei riconoscimento di precisi dati archeologici che da tempo sono ricercati senza successo. 

Alla teoria che è stata appena enunciata, tuttavia, va affiancata un'altra tesi che qui si 
formula solo come ipotesi di lavoro, pCltanto da verificarc anche a pmtire dai più recenti dati che 
saranno pubblicati a proposito dei numerosi scavi cxtraurbani in atto su buona parte dei territorio 
rcgionale pel' la nuova linea fel'l'oviaria dei T AV. (freno ad Alta Vclocità). L'idea nasce dal 
constatare come in diversi insediamenti rurali di piccola e media dimensione spa l'si pel' tutta la Uegio 
fl/lf sia abbastanza frequente il rinvenimento di ambienti adibiti alla lavorazione dei metalli - le 

. tracce archeologiche sono chiare: frammenti di crogioli pel' la fusione dei bronzo, scorie di ferl'O, resti 
di lavorazione dei piombo - con fini, il più delle volte, legati ai più immediati bisogni funzionali dei 
fondo cui il rustico faceva capo. Facendo un salto di qualità e considerando il significato ed il valore 
che aveva la villa nel mondo romano, ci si accOl'ge di come questo centro produttivo rurale fosse la 
testa di ponte di una micro-economia "famigliare" probabilmente non solo legata alla produzione 
agricola, ma a tutte quelle domande dei mercato di cui la dOl1llls lIl'bana ei suoi "punti vendita", le 
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[a!Jemal!.costituivanoirilevatoripreferenzialiinrapportoallerisorsedellavilLastessa.lllfatti.seil 
mercato nord-italieo riehiedeva beni di lusso come i piccoli bronzi figura!i, lion è da escludere che in 
taluni easi a una simile domanda potesse rispondere il micro-sistellla produttivo c!o/llns-l'illa, realtà 
in eui manufatti di questo tipo potevano essere Illessi in produzione addirittura senza l'ausilio di 
artigiani bronzisti specializzati: infaui, tllla volta acquistate le matrici dell'oggetto da realizzare, la 
fusione e la poli!ma dell'oggetto do po il raffreddamento potevano essere aflïclatc a una manodopera, 
pratiea SI, ilia di bnsso livello, per esempio schiavile: inoltre il contesto produuivo è fllllzionalmentc 
ipotizzabilc potesse essere sia quello rurale, inl'illa, clove si potent facilmente reperire il combustibile 
per la fusione lIonché smaltirc i fumi e residui di produzione, sia quello urbnno in arnbito dOlllestico, 
COSI eome farebbero pensarc i materiali - matriei, bronzetti forteJl1ente danneggiati dal calore cd nltri 
seaJti di fonderia - rinvenllti nel centro storieo di Rimini, in una sitllnzione che non è certamente 
assilllilabile ad un'area cittadina a fUllzione artigianalc, ma con più probabilità ad un Iaboratorio 
eonncsso ad una dO/llus. 

NOTA llIBLlOCHAFICA 

Pcr IlIl inquadrulllcnlo slorico-lOpogrurico di Vcleia c delle collczioni dei Museo Archeologico di 
Panna: A FIlO\~\, n. SG\It\l"I, Part/lU. Museo Naziollale di Alllichilà, Panna 1 96.5: ~J. M\IlIl"1 CAL\\\i\I, IHeia. 
Guida alla tlislta della zOlla archeologica l' dell'allliquanillll, Panna 1975; N. DEGlt\SSI, C. 8.\LE1TI, Vl'lIeia: 
UIICl piccolo POli/pei l'II/ili(///(/, in/Je gralldi scoperle e/ell'arclwologia, VII, Novnru 1987, pp. 268-269. 

Pcr qunnto auienc ai pitl recenli sludi rigllardanti le malerie prin le e le lecniehe eonnesse ai sislell1i di 
produzione di manufaui ill bronzo, a pm·lire dall'ctà dei Il1clalli rino al J\Iedioevo: C. A M\;\'SUELLI, / Ct:mlpilli 
(11/ sec. a.c. - 1/1 sec. d.C.), Firenze 1962: C. G\NTELI.I, UisO/;se II/illerarie. Sel/ore cm/m oCcidell/ale, 
"Fonllazione", III (1987), pp. 81-94: L. PlIlZIO BIHOU STEI':\l"ELU, /1 brol/:;'o, in/V\. W., Il/mm:;,o dei UOII/alli. 
IImx/o e suppe//elli/e, EAD. eur., Homa 1990, pp. 5-38: A. CAS\Cll\NDI~, C. L. G\It\GNANI, C. POLI, P. Sl'lt\EDI, 
COllsideraziolli sulla II/ela//"rgia dei rallie lIell'al/lichilà: sludio delle tilclusiolli til pal/i, pallelle l' ltilp,nlti, ill 
lV\.VV., Archeoll/elallwgia: ricerclw e prospelli"e, euro E. ANTONACCI S.\I'\I'AOI.O, Bolognll 1992, pp. }49-157: 
M. Vln\LE, Proe/u:;,ione arligiallale pmlos!orica. F:tlloarcheologia l' archeologia, Pndova 1992; C. HOLLEY, 
IJroll:;'O, in DM, suppl. 2, 1, Homa 1994, pp. 738-754; E. CI\NNICIII~DIl\, La /aJJ(iI"(Jzione delle CCIII/palle: li//(( 

Jabbrica Ittile/wlle, ill IIlIliclli II/est/l'ri, ID. cur., Cc nova 1996, pp. 8:3-85: T. M\NNO;'\I, E. CI.\Ni\ICIIEDD.\, 
Ifrcheologia della proe/uzione, Torino 1996; J. COllECKI, "Melallurgia": dol giacill/elllo al pme/olto finale, ill 
A.\. VV, !/OIlIO Jaber, JVa/Ura, sclellza l' leCllica lIell'all/im POli/pei, CUIT. A. CL\R\I.LO, E. O[ G\HOUS, MilailO 
1999, pp. 104-107; V. L\ S\LVI.\, Arche01llela//urgia, ill A"-.W., Diziol/ario di IIrcheologia. Tell/i, collcelli e 
1IIelodi, CUIT. R. FIt\NCOVICII, D. M\NACOHll\, Homa-Bari 2000, pp. 18-24; E. CI\l"MCIIEDIl\, Cullum 
lllUleriale, ibidell/, pp. 99-104; C. CL\HDIl"O, / IIlelalli lIellllolldo alllico. In!roe/uziolle all'orclwoII/e!allurgia, 
Homa-Bari 2002. 

III parlicolare, sul 1Il0delio dei sislema arligianale Ilel mondo antico e più speciricalamenle romallo: 
C. J\IOSSI~, IllwJoro in Crccia e a ROI/lU, in A<\. W., /I/a/!oro in Crecla e a UOII/a, cur. F. CL\NI Ci~CCIIINI, 
Firenze 1973, p. 114; E. M. BHU~IFIEL, T. K E.\HU~, Specla/izalioll, e:rcllUl/ge and COll/pIe:!: sOclelies, 
Cambridge 1987; A. G\H:\NDINI, Schiavi til/lallu, Homa 1988. 

Per UII panorama su Ile epigrafi bronzee "alimclilarie" di Vcleia e di altri sili d'Italia: M. DE AGOSTll'\l, 
/ r..iguri 111'1 Sallllio e la Iw.·ola a/tillelllaria dei Up,uri IJeblulli, Bcnevenlo 1984; J. PXITEHSON, Salllllti, Uguri 
l' ROl/lal/i, Circcllo (BN) 1988; N. CHiNITI, /';col/O/Ilia e sOclelà su/l'Appellllli/O piacelllino: la 'l'afJola 
altillenlaria/Je/eiale, in f\.\.W., Sloria e/i Piacen:;,a. /. Dalle origtill· al/'allllo /l'/i//t', CUl". F. CIIiZZOl"I, 2, Piaccllza 
1990, pp. 907-1011; N. CIllNITI, La "'/'abula llltillellloria" di Veleio, Panna 1991: E. G\IJ\l"DIt\, Tabula 
llltillenlaria dei I.,ip,wi !Jaebiani, ill M.W., Pa/azzo Masstillo aile '/'erll/e. Museo JVaziolla/e f{olllUno, cur. A. L\ 
HEGINA, Milano 1998, p. 93; M. GWALlEHI, l'Ideia cd il S/iO lerrltorÎo: la '1'abula altimll/aria, "L'Universo", 3 
(1 (99), pp. 380-396. 

114 



Su Ile corn ici bronzee: M. P. ROSSICNANI, llùJeslùnenÛ ardu'lellonici ù, brollzo dagli sca/Ji di Ve/eia, in 
M.W., Alli dei III COI1lJegno di S/ndi Veleiati, Milano-Varese 1967, pp. 319-346; EAD., I.-a decorazione 
OJ'chitellonica ù, bronzo nel mondo ro/llGllO, "C. Ist. Arch. Milano", 2 (1969), pp. 44-98; A FHOV,\, 
Architellura, arle e artigiana/n nella Cisa/pina romana, "AM.d", 4 (1973), pp. 105-123; M. CIMA, lli/JeslùueulÎ 
parietali, in EM, suppl. 2, IV, Roma 1996, pp. 760-763; L. MEHCANDO, Bro/lzi e piccoli bronzi ù, Piemonle, in 
M.W., CUIT. L. MEHCANDO, E. ZAND,\, Brollzi da II/duslria, Roma 1998, pp. 45-49; L. MEHCANDO, Il casa di 
Induslria, in M.W., CUIT. EAD., E. Z\ND,\, Bro/lzi da Induslria, Roma 1998, pp. 50-64; T. THOCCHI, RepelÛ 
me/al/ici, in Alltiche genli della Pianwu. 'l'ra Reno e La/llilO: ricerdle arche%giche a Ca/derara di Rel/o, CUIT. 

l OHTALLI, P. POLI, T. THOCCIII, "Quad. Arch. Emilia Romagna", 4(2000), pp. 77-84,200-206. 
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